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Se morii mani jVjtana 4M aueJlo Sì C»ftaMOHI e gioja 
■xt le vojlte ivcjm, e cannilo nucoia le wutie vitti! «ffÉifÌJ- 
#4 Me, wiui ancfi/io patenti dìgnijìcate il pieni jjìih.' gaudio, 
*moV Multo wrjjtMOOvi ìijenuta JpoJa au un fiotti mio cfi« 
lauto omo, uotiei iincfie in puliGliL-a fatma ammutite tfutCt 
itoti efie vt cijtingnono, e Jpeccfuo, ci ejeiniiio vi tendono di 
j.iij.jt'ii.i, e Di telinone. ITba denteinomi ineguale uf ÌVjiit- 
tii), fio peiuata &i offeiiivi quali dono ouejti piweci veni efie 
faveffaito &i Jci3e, fluito Jtu^j giovanili pef foto metito, 
ma non joiJc interamente afieui affa citcojtau&a (icli.'jiina . 
SÌWfiè je il tiefo &i quella KOJIta famiglia fu tetto, e cafi- 
giuojo pi fe amate pelale, ci efie slam ?afeutijjimi, 'Poi 
Jatete epefl' Jtiie efie Jrfutetà fa coafia comune, e ficà un'af- 
tta volta liCete un je;eito fÌetÌJJÌmo Di gioja novella e Si pa- 
ce . Son oiiiJtì jehjÌ 'Poi ditte ota accolta tia noi, e Pui no» 
ijiegnate oueJti l'eoi i nuali Cencfic Jotto mitologi e ne fguti 
a9o«6iano in patte le vojl;e vittuDi, e pienamente fa «wtw 
ejiiftauia . 

Uicewta li 29. giugno 1839. 
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TERZE RIME. 



In, di te favello: i tristi eventi 
Foggano ovunque e di gioconda pace 
Suoni a prova la terra, e i firmamenti. 

In te s'affisa l' nman seme, e tace; 
Per te Giunone, e il Dio, che in Lazio ha il Irono 
Più grande è in eie! tra il fulmine, che giace. 

Sul suo Nume avvililo in tristo- suono 
Freme di rabbia, e dei Trojani a scempio 
Chiede la Dea di Safno il lampo e il tuono. 

Empi: che un dì con inandito esempio 
IN'c sprezzar la bellezza; ed or l'impero 
Tcntan rapirle, e rovesciarle il tempio. 

Contra gli A ri gei sacrati, ahi vitupero! 
Delle Strofadi han musso assalto indegno, 
E dal sacro cacciar nido primiero. 

Chi chi, infelici, dal sovrano sdegno 
Vi salva d'una Dea? deh! che gii scende; 
E il cicl ne trema, e dcll'Averno il regno. 

Ma di che vago lume 1* aer s' accende . . . ? 
E chi e colei, che della Diva all'ira 
S'affronta generosa, e la sospende? 

All'ambrosia, che dolce intorno spira, 
AI beli' arco, che il crine le corona. 
Iri ravviso. Al suo apparir respira 

Quella sdegnosa, e al suo furor perdona: 
Chi Iri il delitto vendico, ed il nido 
E il prisco regno ai lacri Augci ridona . . 
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Ma do»r, oli lasso! 'Ih «jual dolente lido 
Or se' rapilo, mio pensieri ì; questa 
D'Alreo In terra, o l'Acheronte infido* 

Ali foggi foggi, vision funesta!' 
Tra le fiamme vcgji'io languir esangue 
Dna reina desolata, c mesta. 

Piove dal fianco lacerato U sangui, . ' t ' 
Sangue sono le mani, c sangue il volto, . 
Il resto è un lago, onde vìen meno, e langue , 

Grafia! a il -viso, e il ci in disperso e sciolto : 
Una suora l'assistè, e in negro velo ■.[■■,') <••■ , 
Un Iagrimoio stuol di donne accolto. 

Cerca col gnardo pien di morte il ciclo 
Quell'infelice, c pur s'adira che anco 
Il core non le stringe il mortai gielo.' 

Tre volte s'olia sul mal fermo fianco, : 
Precipita tre volte: entro dei seno 1 ■■ 
Freme lo spirto combattuto, e stanco. i 
Oli! morte, morte, il ceffo tuo è sereno 
Per quella mesta, c la tua man pietosa: 
Aprasi il duro carcere terreno. " ' 

Ve' come la dolente alma crucciosa' 
Ne distnree ogni membro, e gonfia il petto 
Pur un vare» cercando disdegnosa. 

Ma non m'ode la cruda; e in triste aspetto 
Più s'ange, e geme, e infuria lilisa inlanlo, 
li crcscon gli urli intorno, i lai, il dispello. 

Ma pace alfine! il duo! cesti, e il compianto! 
Tra i mortali, e i celesti, Iri, tu sola 
Sorda non fosti di Didone al pianto .' 

liceo io la veggo: placida sorvola 
Sul capo ali' infelice, e sfavillando 1 
D'amor, di pietà il fatai crin ne inTt»la,< ■ 
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Ma deh! oual nnovt> obbictlo miserando 
Me a me rapisce! sanguinoso nembo 
Sorge dall'Austro or-re ridoni ente urlando. 

Ahi come avvampa l'infocato grembo! 
Come truce si stende al mondo tutto. 
Come s'apre tonando il fiero lembo! 

Esterrefatte fuggono per tutto 
Dal fragoroso turbine le- genti: 1 ■ ■ ■ 

Gridi ovunque, terror, gemiti, e lutto. 

Chi chi mi salvai 1 i fulmini roventi 
Mi guizzano sul ciglio, e d'ognintorno 
Si rinversa lo gradine a torrenti . : . , 

Deli! che del Caos al prisco orror ritorno 
Non faccia la natura, e il dolce viso 
Del io] non pera, e non s'estingua il giorno! 

Ah ch'io respiro alfin, clic alfin ravviso 
Fuggir il iicuibo d'ogni parte, c ancora 
Lampeggia il cicl d' un placido sorrìso. 

Ma tra le nubi, che dipinge e indora 

10 veggio la mia Dea, la Dea, che i strali 
Spuntò di Giove, e pace a! mondo implora. 

Salve, Diva genti], .salve de' mal! 
Dolce conforto! Ah l'ara sua si veggia 
Arder per ogni li.lo o^lie immollali! 

Ma sei pur vaga ! e pur brilla, e fiammeggia 
Quel ruhin, che t'informa, c il niliilo oro , 
Che cj nel dell'astro matuttin pareggia. 

Da te la forma, c tuo gentil lavoro 
Trasse fjuel dolce orientai Zaffiro, 
Che fa si vago in ciel degli astri- il coro. 

Da te l'ardente porpora di Tiro, 
Onde 1' aurora tinge le sue rose, 

11 ne infiora la via del suo bel giro : . r 
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E i fior leggiadri, e l'erbe rugiadose. 
Che ridon per li prati, un raggio sono, 
Clic in esse il divo tuo sembianti! ascose. 



Iri, tu fuggi; ma di Giove al trono 
Pietoso Dea ten voli, e l'alto JVumc 
Nelle colpe mortai volgi a perdono. 

Tu fuggi, Iri gentil; ma SU le piarne 
Ancor mi piaci dell' insetto, o Diva , 
i£ del fior nella perla, o sovra il fiume; 

Onde levo la testa, e in ogni riva 
Grido alle genti; in nitido zaffiro 



Iri del cielo, c dei mortai sospiro. 




.Tina» iBSg., Tip. Trtmticliin. 



